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Cassiano, Giovanni Andrea Vinacci

GIOVANNI ANDREA VINACCI, POETA LATINO RITROVATO
*****

Nel corso di mie ricerche presso la Biblioteca Civica di Cosenza, mi capitò per caso di imbattermi in un volumetto, stampato a Cosenza nel 1881 presso la tipografia Alessio, da titolo Polymetron, che portava come autore Giovanni Andrea Vinacci. Fui incuriosito soprattutto dal cognome, che era lo stesso di quello di un avvocato del mio paese – Vincenzo Vinacci – deceduto prematuramente, presente nelle cronache paesane come “avvocato socialista” degli anni venti dello scorso secolo e, contro il quale, si scaricava il gratuito livore del sottoproletariato locale, aizzato da qualche piccolo borghese frustrato che, convertitosi al nascente fascismo  aveva composto una volgare canzoncina  sul modello dei canti fascisti dell’epoca.
La canzoncina – che tanti anni fa mi fu recitata da una signora, da tempo deceduta e che trascrissi su di un foglietto – parlava di una sorta di gerarchia politica tra il deputato Misiani, bestia nera della Destra, il deputato calabrese Pietro Mancini e l’avvocato Vinacci, chiamato col diminutivo Vincenzino, paragonato al somaro: Misiani va in carrozza / Mancini fa il vetturino, / al posto del somaro / ci mettiamo Vincenzino. E la volgare canzoncina veniva ripetutamente cantata, nelle ore notturne, sotto le finestre della casa dell’avvocato, da alcuni scalmanati squadristi, tra spari, alalà e bevute. L’avvocato Vinacci, successivamente, nel corso della dittatura, non restò politicamente inoperoso. Nel 1936, – come mi fu riferito da uno dei presenti – con un calzolaio ed un falegname, fondò, in S. Cosmo, una cellula del partito comunista; distribuì tra la gioventù testi politici antifascisti e mai si piegò al regime.
Quel cognome “Vinacci”, sul frontespizio del Polymetron, richiamava alla mia memoria l’esile figura  dell’avvocato socialista, appartenente ad una delle famiglie di intellettuali borghesi del luogo. Risvegliava il ricordo di quando Egli, a me ragazzo, recitava delle poesie, che io, allora, non capivo e mi faceva rivivere la sua vicenda umana e politica, come tramandata da una certa tradizione orale, ormai, oggi, andata del tutto perduta, avvolta nell’aureola della leggenda.
Feci, comunque, una fotocopia del volumetto, che poi, con calma, lessi. Constatai che si trattava di un poemetto latino, ma che rifletteva in qualche modo le condizioni storico-sociali dell’epoca nella Presila, con particolare riferimento alle tradizioni popolari della comunità alloglotta di S. Cosmo. L’Amministrazione di questo Comune ha ora voluto rendere il dovuto omaggio al poeta latino ritrovato con la pubblicazione del poemetto, arricchita dalla splendida ed inappuntabile traduzione poetica e dalle note del Prof. Vincenzo Belmonte.

Chi era Giovanni Andrea Vinacci?
Era nato a S. Cosmo Albanese l’8 maggio 1852 dal notaio Vincenzo e da Isabella Serembe. Sia i Serembe che i Vinacci erano stati implicati nei moti risorgimentali in Calabria al seguito di Domenico Mauro ed avevano attivamente partecipato alla rivoluzione del 1848, seguendo il Mauro a Campotenese. Michelangelo Serembe fu per lungo tempo latitante; il notaio Vinacci fu assolto dalla grave imputazione di sovversione. Subito dopo l’unità, il 24 agosto 1862, al ritorno da Acri, nella montagna tra Acri e S. Cosmo, nella località Matermara, fu assalito e assassinato a scopo di rapina da una banda di briganti. Aveva soltanto trentotto anni. Giovanni Andrea ne ricorderà l’assassinio nel Polymetron in versi accorati: Oh, mio giovane padre, estinto da mano crudele, / sempre lacrime avrai dal tuo misero figlio. / Gran valore era in te, grande cura dei tuoi. A te pari / per devozione e virtù chi fu mai? Che speranze! / Quante cose per me con la mente sagace / apprestavi amoroso, per la prole e la patria! Entusiasta / volontario, seguendo gli eroi t’adoprasti a levare / l’ignobile giogo agli oppressi…
Tali comitive di malfattori scorrazzavano nella zona sia prima che immediatamente dopo l’unità. Penetravano nei paesi, armati di tutto punto, si introducevano nelle case più facoltose, rubavano oro e/o denaro contante e, poi, si dileguavano. Né il regime borbonico e neppure il regno d’Italia furono in grado di garantire la sicurezza delle persone e dei loro beni. Un vero e proprio saccheggio fu perpetrato in S. Cosmo, all’imbrunire del 12 maggio 1858. una banda di quindici briganti entrò nel paese e si diresse verso la casa di Giovanni Andrea Tocci che, proprio in quel periodo, era stato severamente colpito negli affetti famigliari: dei suoi tre figli Francesco Saverio era stato assassinato dai borbonici a Campotenese, Guglielmo era detenuto nel carcere di S. Maria Apparente in Napoli e Donato era latitante: ambedue erano accusati di concorso con Agesilao Milano nel tentato regicidio. Alcuni banditi penetrarono nella casa ed altri rimasero fuori a fare da palo. Furono rubati circa mille ducati. Accorse la forza pubblica, ma i banditi, dopo avere ingaggiato un conflitto, riuscirono a dileguarsi. I malfattori rimasero “ignoti”, pur essendo a viso scoperto.
L’assassinio del padre segnò profondamente il giovane Giovanni Andrea. Trovò, comunque, un valido sostegno nello zio paterno Demetrio Vinacci, per lungo tempo professore di latino e greco nel liceo classico “B. Telesio” di Cosenza, che lo avviò agli studi e ne curò l’educazione. A questo zio, è dedicato il Polymetron: Foste Voi che per primo m’iniziaste negli studi classici; e che alle cure amorevoli di maestro aggiungeste quelle, più dolci e soavi, di padre, chè sin dalla tenera età mi fu rapito il padre mio!
La dedica costituiva l’adempimento di un vero e proprio dovere per “rendermi non indegno di quello scolastico apostolato, per cui da quarant’anni Voi militate, e la Vostra cara e buona immagine paterna mi è venuta ognora sorridente e confortante al pensiero, non ostante qualsiasi lontananza. Ecco perché nelle ore di ozio dopo la scuola mi è stato tanto grato ritornare a quei libri che mi ricordano la parte più bella della mia giovinezza ed i palpiti dei miei più nobili affetti. 

Conseguita la laurea in lettere classiche, seguì la carriera dell’insegnamento in varie scuole calabresi: a Cosenza, S. Severina, nel Garopoli di Corigliano Calabro, dove nel 1881 scrisse il poemetto, e, infine, nel S. Adriano di S. Demetrio Corone. Si spense, in S. Cosmo, nella sua casa di “via Conicella”, alle ore 7 del 7 dicembre 1910.  
*****

Il poemetto, ambientato tra la Sila Greca e la valle del Crati e del Neto, è composto da otto canti seguiti, ognuno, da una breve composizione lirica, posta come una sorta di poetico commento dei fatti narrati. 838 sono i versi in cui si dispiega la tragica vicenda di amore e morte di Silvio e Lida, legati da amore appassionato, brutalmente e fraudolentemente spezzato dal livore di un compaesano, respinto dalla ragazza, e che, per bassa vendetta, fà pervenire a Silvio – che si batteva da prode con Vittorio Emanuele II – un messaggio di tradimento, ovviamente falso, al fine di suscitarne la gelosia. Punto nell’onore, Silvio uccide la ragazza e si dà alla macchia facendo vita da brigante, anzi, da capo-brigante perché riesce a costituire una vera e propria banda col cui concorso consuma estorsioni, rapine, furti ed omicidi. Con icastica rappresentazione, alla amenità e fertilità dei luoghi della val di Crati, il poeta contrappone l’insidia dei “crudeli briganti” che sbucano improvvisamente dalle caverne, rilasciano i rapiti dietro il riscatto o “consegnano a un cane randagio le membra recise” (erranti aut tradunt membra resecta cani), oppure dànno fuoco per vendetta alle messi o abbattono il bestiame; non hanno dimora fissa e se, attaccati, prontamente ognuno, ad un cenno, prende la posizione assegnata (…non stabilis sedes, non mora certa diu. / Pressi clamorem dant auditoque repente / Concurrunt signo, nota tenentque loca).
La fisionomia morale e fisica del brigante, descritta dal poeta, trova un singolare riscontro nel diario della prigionìa del giovane barone Alessandro De Rosis di Corigliano, pubblicato solo nel 1984 (e che, quindi, il Vinacci non conosceva), e che, a proposito del capobanda Straface Palma, De Rosis descrive come feroce e selvaggio, col “cappello a cono, ricco di nastri di velluto nero pendenti sull’omero sinistro”. Similmente il Vinacci definisce il brigante “crudele”, di “orribile aspetto”, con “un cono in punta chiomato…a guisa di elmo, con lunghi nastri di seta che penzolano” (…vertice conus, / serica quo temere cingula longa cadunt). 
Quando incontra il vecchio padre, Silvio conosce finalmente di essere stato vittima del tranello, tesogli dallo spasimante respinto da Lida e “decide vendetta”, uccide il rivale e gli incendia la casa ed il podere. Ormai alla disperazione, accerchiato dalla forza pubblica, si dà la morte buttandosi da una rupe e “s’inabissa con rapido salto, più ratto del vento,/ dove più dirupata s’allarga la cava voragine”. Un tumulo, vicino alla riva del fiume, ne ricorda in versi la tragica vicenda con l’invito al viandante di “non smuovere la terra” perché “ancora miasmi esala dal sangue di un uomo” e di ricordare  che “Furia brutale non c’è più funesta / di quando si sfrenano amore e odio nel petto”. La magistrale traduzione del Prof. Belmonte rende gradevole e fruibile la lettura, ma soprattutto ha reso postuma giustizia al valoroso Autore, che va collocato, non ultimo, nella esigua schiera dei poeti latini calabresi del secolo XIX e, cioè, tra Niccolò Perrone (1819-1888), Diego Vitrioli (1819-1898), Francesco Sofia Alessio (1873-1943), dal cui contenuto didascalico ed elegiaco, peraltro, si discosta per misurarsi con “momenti” reali della vita calabrese del tempo, senza trascurare la descrizione dei luoghi e delle tradizioni popolari della zona presilana.
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